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• Inizia l’anno 2021 e non abbiamo nessuna certezza 
su come sarà. Non c’è che da fare il possibile 
affinché trascorra in modo che non ci siano troppi 
danni.

• La fotografia aiuta. Nel 2020 tanti autori sono 
apparsi su queste pagine con i loro migliori lavori. A 
loro e a chi segue questa rivista va il mio 
ringraziamento insieme a tantissimi auguri e alla 
voglia di proseguire anche nel 2021 la 
collaborazione.

• Bisognerà che resistano anche i sistemi reflex. Una 
ventina di anni fa ero di Giuria al Concorso 
Internazionale di Cerdaniola, Barcellona, e il giurato 
austriaco preconizzò che l’avvenire della fotografia 
era nel telefonino. Rimanemmo sorpresi e 
increduli, ma pare che stia andando così. Pazienza. 
Ormai siamo abituati ai grandi cambiamenti che 
avvengono nel mondo industriale della fotografia. 
Speriamo allora di continuare per tanto altro 
tempo con le nostre bellissime attrezzature, 
pesanti, costose, ma che ci danno le più intime 
soddisfazioni.

• 2021 

• NOTE FOTOGRAFICHE

• Augura che l’anno 
trascorra nel piacere di 
fotografare e di far 
vedere e conoscere le 
proprie e quindi nostre 
fotografie.



• Foto di copertina  - Diana Cimino
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Nicola Picchione

La Fotografia digitale e l’ arte

Odio le immagini che rimangono così 
come la macchina le vede. Riprendere un soggetto 

senza modificare niente è come aver sprecato tempo.

Mario Giacomelli



• Inizialmente vista con sospetto da molti poi accettata dai 
più, la fotografia digitale ha coinvolto il modo di fare e 
mostrare le fotografie e anche il rapporto con l’arte. La 
possibilità di scattare molte immagini quasi senza costi 
ha illuso alcuni di poter ottenere la qualità per mezzo 
della quantità. Si è anche verificata una minor 
attenzione al modo di fare affidandosi molto agli 
automatismi e fidando in macchine fotografiche sempre 
più sofisticate (e costose). Se una volta molti erano 
consapevoli che una buona fotografia richiedeva anche la 
conoscenza di pellicole, carte, sviluppi, stampe oggi 
spesso si ignora il significato di bit, byte, dpi, gamma 
dinamica ecc…concentrandosi sugli automatismi e sulla 
postproduzione ritenendo che programmi come 
Photoshop possano fare il miracolo di tramutare il 
ranocchio in principe azzurro.

• La fotografia digitale è stata anche oggetto di studio 
riguardo al rapporto con l’arte. Secondo alcuni essa 
tende a rompere lo stretto rapporto con il reale: non è 
più indice, sua impronta fedele. La possibilità di 
intervenire a volontà sull’immagine attenua le critiche 
di chi riteneva la fotografia incompatibile con il 
concetto di arte. Se questa è un produrre con sapere 
(Aristotele), un fare (poiesis) con abilità (techne), il 
digitale conferirebbe alla fotografia la dignità di arte. Non 
è più l’atto della macchina a dominare; con il digitale il 
rapporto si invertirebbe: è il fotografo che gestisce il 
prodotto finale con il suo sapere e la sua capacità 
riconquistando una caratteristica fondamentale dell’arte 
secondo i concetti classici, l’abilità.  Il sistema digitale, 
tuttavia, allontanerebbe la mission della fotografia che 
soprattutto in un’epoca nella quale la pittura è spinta 
verso l’astrazione e la concettualità dovrebbe consistere 
nel non allontanarsi dal suo compito indicale, di fedeltà 
al reale (Robert Adams). 

• Foto Ennio Biggi >



• Questa tesi che parte dal presupposto che solo la 
fotografia analogica è atto continuo, immediato a 
differenza della pittura che è atto discontinuo (ripensare 
e correggere ciò che si è fatto) non è accettata da chi 
sostiene che anche la fotografia digitale conserva il 
carattere indicale. Il digitale “non modifica in profondità 
e nella sostanza lo statuto della fotografia” che rimane 
di tipo indicale (Claudio Marra). In pratica, si sostiene, il 
digitale rende soltanto più facile e più rapido ciò che era 
possibile realizzare anche con l’analogico. Inoltre il 
concetto di reale o finto rimane invariato nel 
confronto tra analogico e digitale: la fotografia era e 
rimane simulazione del reale. 

• Altri problemi solleva il sistema digitale che secondo 
alcuni tende a modificare la qualità delle immagini 
rispetto all’analogico così come il CD  modifica la qualità 
del suono rispetto al disco in vinile. Il digitale, inoltre, 
può favorire il barocchismo e il pittorialismo: nasce la 
tendenza a un neopittorialismo digitalico.

• Tornano in mente le parole di Susan Sontag: la 
fotografia si dibatte tra l’esigenza di rappresentare 
fedelmente la realtà e il desiderio di abbellimento 
spesso in contrasto tra loro. L’oscillare della fotografia 
tra rappresentazione iconica e indicale, tra fedeltà e 
abbellimento e il tentativo di conciliare le due esigenze 
suggerisce un parallelo tra la fotografia-figlia-della-luce 
e la natura stessa della luce, ambivalente e 
contraddittoria tra quella ondulatoria e quella 
corpuscolare (fotoni)che pur apparendo in antitesi 
sembrano coesistere ed emergere ora l’un tipo ora 
l’altro a seconda dell’atto sperimentale scelto così come 
è il fotografo che decide il preminente ruolo iconico o 
indicale della fotografia.

• Foto Mariarosa D’Elia Demetilla >



• Con il metodo digitale la fotografia ha allargato 
enormemente la visione del mondo e l'ha 
modificata. Quanto questo sia correlabile con l'arte è 
difficile stabilire. Forse- come sostiene Emanuele 
Crescimanno- è arrivato il momento di superare 
questo problema e concentrare l'attenzione sugli usi 
molteplici della fotografia. “Si tratta quindi di 
ricollocare le immagini e dar loro un senso nuovo 
(così come fece nel 1917 Duchamp con la sua 
Fontana) partendo dal presupposto che la realtà oggi 
è la realtà delle immagini tecnicamente prodotte e 
che dunque a partire da esse dobbiamo costruire 
l’orizzonte del visuale”.

• E' possibile trarre qualche considerazione 
conclusiva al termine di questo tentativo di ricordare 
per sommi capi attraverso un rapido (e del tutto 
incompleto e superficiale) excursus storico la 
relazione tra l'arte e la fotografia?

• Foto Giuseppe Di Padova >



Foto Antonio Di Stasi



Foto LuciaLaura Esposto



Anna Melis
Sophysticated lady. 

Guardando questa linea di immagini – che Anna definisce 
«i miei riflessi»  si entra in un gioco avvincente dove ogni 

immagine è ricca di argomenti del nostro tempo. La donna 
principalmente, fantasticata nella combinazione di luci 

vetrine e sfondi cittadini o inventati. Volti o figure di una 
iconografia pubblicitaria che ci assale nella proposta di un 
eterno femminino fascinoso e che Anna, nei sui frammenti 
trasporta in una dimensione diversa ed ancor più irreale.
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• Omaggio alla meraviglia – Luigi Alloni

• MOSTRA ALLA CASA MUSEO SPAZIO TADINI

• Il testo di una famosa canzone di Domenico 
Modugno e Riccardo Pazzaglia recita: “Tu dici non ho 
niente, ti sembra niente il sole! La vita, 
l’amore…meraviglioso….”.

• La fotografia di Luigi Alloni è la presentazione del 
“meraviglioso”, il risultato di una ricerca emozionale. 
E’ la testimonianza dell’esistenza del bello, non quello 
della maestria dell’artefatto, ma quello portato dalla 
luce che permette al nostro sguardo di cadere sulle 
cose del mondo e non limitarsi a vederle, ma di arrivare 
a contemplarle. Alloni è un professionista delle 
geometrie e della luce. L’insieme di questi due elementi 
raggiungono una perfezione armonica nelle sue 
fotografie tanto da rappresentare con uguale intensità 
emotiva sia una cappella affrescata, quanto un 
paesaggio di lavanda. Non è un caso che nella sua 
ricerca fotografica trovino un posto importante gli scatti 
sulle scale, emblemi geometrici della sezione aurea –
poi espressa in numeri da Leonardo Fibonacci – ovvero 
di quella forma armonica ricorrente in natura rivelatasi 
poi essere riprodotta nelle più celebri opere 
architettoniche ed artistiche della storia. Luigi Alloni ha 
una straordinaria capacità di cogliere questi rapporti 
armonici, ma sarebbe troppo poco se non ci fosse, nelle 
sue fotografie, uno studio accurato della luce

• La maestria tra diaframma, tempi e fuoco fa sì che si 
posi sulle cose come un canto sulla musica. La struttura 
matematica si traduce in un’emozione che passa 
attraverso le corde dello sguardo grazie alla macchina 
fotografica che ne costituisce il mezzo. Grazie alla sua 
luce, osservando le sue fotografie, arriva un colore, 
un’atmosfera e una suggestione quasi onirica del 
mondo, che lo trascende fino a trasformarsi in “una 
cosa meravigliosa”. La meraviglia è un’emozione che ha 
a che fare con il “mirare” ovvero con l’osservare con 
attenzione, ma anche con il sentimento dello stupore 
che nasce o dalla scoperta di una cosa sconosciuta o da 
un nuovo modo di manifestarsi di ciò che già 
conosciamo. Alloni dice del suo lavoro: “Io fotografo 
ciò che mi “colpisce”, ciò che mi interessa dal punto di 
vista progettuale, ciò che mi emoziona”. Si vede. Ma 
non è da tutti saper comunicare e condividere questa 
emozione e la fotografia è il suo linguaggio 
privilegiato. La mostra raccogliere pertanto una serie di 
scatti esemplari, capaci di far emergere la meraviglia 
che ci circonda o perchè si tratta di luoghi lontani, o 
perché ci svela in modo nuovo ciò che ci appare tutti i 
giorni: a volte basta lo sguardo giusto per far sembrare 
magico ciò che ci lascia indifferente.

• Melina Scalise.

• Via Niccolò Jommelli, 24
www.spaziotadini.com

http://www.spaziotadini.com/


Walter Iannello
Fenicotteri rosa

Una sequenza che mostra tutta la fantasticheria del 
color rosa quando è vivo nel movimento e 

nell’intrecciarsi sinuoso dei lungi colli dei fenicotteri.

Gli stagni sono il luogo di arrivo e di ripartenza. Quel 
colore rosa gira il mondo e lo rende più bello. 



















Grandi autori

Horst P. 
Horst

Horst P. Horst (il cognome adottato suona scherzoso come un 
balbettio), è un uomo elegante e di spirito. Le sue fotografìe sono 
l'espressione di un raro connubio tra humour e stile. Forse fu per 

reazione all'infanzia trascorsa in una Germania impoverita dalla guerra 
che Horst maturò l'amore per l'eleganza e la mondanità nonché 

l'interesse artistico e cultural-mondano che scoprì a Parigi nel 1930. In 
gioventù Horst aveva conosciuto alcuni giovani studenti del Bauhaus a 
Weimar, dopo aver studiato arte ad Amburgo, fece un breve tirocinio 

con Le Corbusier. Queste esperienze contribuirono alla sua formazione 
artistica, ispirandogli i criteri di organizzazione dello spazio e 

sviluppando il suo talento per il design e l'allestimento scenografico in 
studio. (Nancy Hall Duncan)

(nella foto Horst e Geltrude Stein)



• Uno stile lineare

• "La naturalezza non è che una posa"- Oscar Wilde- ~   '

• Horst    è conosciuto innanzitutto come fotografo di 
moda. Per più di 50 anni ha documentato  e 
interpretato i cambiamenti della moda femminile a New 
York e Parigi. Gran parte delle sue fotografìe sono state 
pubblicate sulle riviste del gruppo Condé Nast - Voglie 
Francia, Germania e America, Vanity Fair, Home and 
Garden - e alcune di esse come lo studio del vestito di 
Robert Piguet e il corsetto Mainbocher sono divenute 
dei classici del genere. Horst cominciò a farsi conoscere 
nel 1930, quando il mondo della moda scoprì il potere 
straordinariamente espressivo della fotografia. Se prima 
l'illustrazione aveva avuto una posizione preminente 
nelle riviste di moda, da allora dovette cedere il posto 
alla fotografìa, che dimostrava una maggiore efficacia 
nell'informare e persuadere i lettori. Mentre nel 1930 la 
Condé Nast spese approssimativamente 100.000 dollari 
per l'illustrazione e 40.000 per la fotografia, a metà 
degli anni '30 il rapporto si capovolse.1

• Come scrive lo storico della moda James Laver, "la 
macchina fotografica è uno strumento ideale per 
imporre certi canoni estetici."2 Un simile potere non era 
da sottovalutare; d'altra parte la fotografìa era troppo 
importante per essere lasciata nelle mani dei fotografi. 

• La fotografìa di moda coinvolse tutti gli addetti del 
settore: modelli, truccatori, redattori, designer, art 
director e all'occasione (con gran dispiacere di Horst) 
l'editore della rivista

• Poiché quest'arte destinata al commercio interessava 
tanti esperti, si poteva pensare che il fotografo avesse 
poche possibilità di espressione artistica e si riducesse 
invece al ruolo di mero esecutore tecnico. Ma questo 
non accadde. Fin dagli anni '20 mentre il Barone de 
Meyer creava uno stile personale caratterizzato da uno 
stravagante raffinato senso pittorico, alcuni fotografi di 
moda divennero celebri per il loro stile coerente e 
vitale. Il pionieristico modernismo di Edward Steichen, 
la classica eleganza di George Hoyningen-Huene e lo 
scioccante realismo di Martin Munkacsi, dimostravano 
le grandi possibilità espressive che si potevano 
raggiungere con la fotografia. Fra questi "maestri" Horst 
si conquistò una posizione. …..

• (dalla presentazione di William E, Ewing sul catalogo 
della  mostra alla Palazzina Mangani, Fiesole 1985)

• Luchino Visconti
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Nadia Ciube Borghi
San Cataldo cimitero di Modena

Morte non esser fiera, pur se taluni t'abbiano chiamata
terribile e possente, perché tu non lo sei

che quelli che tu credi di travolgere
non muoiono, povera morte, né tu puoi uccidere me

tu schiava del fato, del caso, di re e di disperati
tu che ti nutri di guerre, veleni e malattie

oppio e incantesimi ci sanno addormentare
ugualmente e meglio di un tuo fendente

perché dunque t'insuperbisci?
trascorso un breve sonno, veglieremo in eterno

e morte più non sarà, morte, tu morrai

John Donne



• Vorrei non essere frainteso, ma questa interpretazione del Cimitero S. Cataldo di 
Modena, è diversa da qualunque altra interpretazione fotografica di cimiteri, 
monumentali, di campagna eccetera.

• Non ci sono statue, non ci sono fiori, non c’è neppure quel freddo calore umano che 
esalano i fiori, lasciati a memoria dei ricordi. 

• C’è invece una critica, grande, o almeno io la intendo così,  ma è, come dire, un mio 
sentimento, nei confronti di una architettura fredda, limata, senza nessuna iconografia, 
nessun rimpianto di affetto umano. La geometria è un segno, i mattoni, le travi, il metallo 
sono segni. Compongono l’architettura, ma chi ha creato questo luogo, ma chi ha 
immaginato e poi disegnato questo luogo, e poi lo ha costruito, nel suo subconscio 
dovevano esserci i lager. I campi di concentramento,  le strutture, come i forni di 
cremazione o le brande a castelletto che tante fotografie ci hanno inciso nella memoria.   

• L’autrice Nada Ciube Borghi, ci mette in curiosità, personalmente vorrei visitare quel 
luogo per sapere se quella sorta di paesaggio urbano, fuori città, sia un luogo di emozioni 
interiori o un luogo freddo come il niente.  Perché è questo che dalle foto di Nadia 
sembra essere.

• Gtani (commento da note Fotografiche RRSP)  

































Intervista di Maria Grazia Dainelli a 

Letizia Battaglia 
per gentile concessione del mensile la Toscana nuova 

pubblicata nel n. dicembre 2020

Prima donna fotoreporter in Italia, ha raccontato l’orrore della morte e la bellezza 
della vita con immagini senza tempo

L’abbiamo incontrata a Firenze in occasione del workshop da lei tenuto alla Crumb
Gallery 



• Sei riuscita a trasformare le foto di morte da te scattate 
in passato a Palermo in fotografie di vita sovrapponendo 
le immagini di donne e di bambine a quelle dei morti 
ammazzati per mafia. Puoi dirci com’è nato questo 
progetto intitolato Rielaborazione?

• Come prima donna fotoreporter italiana, tra gli anni 
Settanta e gli anni Novanta correvo con la macchina 
fotografica al collo nella mia città dove c’era una guerra di 
mafia in corso e morivano giudici, poliziotti, gente 
comune. Il mio archivio era pieno di foto orribili legate alla 
morte e alla violenza, tutta la mia casa era una 
testimonianza di orrori. Ero angosciata. Sognavo di 
bruciare i miei negativi, feci persino un piccolo film dove 
Serena, una mia amica attrice, bruciava e strappava le mie 
fotografie. Mi veniva da vomitare perché continuavo a 
sentire quell’odore di sangue perfino dentro casa e, nel 
1992, con le stragi di Falcone e Borsellino, quando 
Palermo raggiunge il massimo del dolore, pensai che 
potevo manipolare quelle foto. Invece di bruciarle, le avrei 
distrutte in un altro modo. Così, davanti ad una grande, 
molto grande immagine di cronaca collocai un soggetto 
nuovo, un corpo di donna nudo, una bambina, un fiore, un 
modo per inventarmi un’altra realtà e spostare il 
“punctum”.  Una donna nuda è la vita, è una madre, è la 
terra e quindi aggiungo una foto di rinascita ad una di 
morte.

• Oggi ti dedichi a scattare il corpo nudo delle donne: qual 
è il messaggio che vuoi trasmettere? 

• Sono donne, giovani o meno giovani, riprese senza 
artificio, nessuna posa sexy e nessun erotismo costruito. 
Racconto con semplicità e rispetto la grandiosità, la 
bellezza e la dolcezza del corpo femminile. Cerco 
l’archetipo della femminilità, al di là delle mode, con 
complicità e delicatezza

• Foto dalla copertina del libro «Siciliana»  >



• Con il progetto Gli invincibili, realizzato tra il 2013 e 
il 2014, hai reso omaggio ai personaggi che reputi 
essere i tuoi eroi? Chi sono e cosa rappresentano 
per te? 

• Sono gli “spiriti liberi” che mi hanno ispirato forza e 
coraggio, suffragando il mio desiderio di libertà e 
sostenendomi sempre nella vita, proprio come fanno 
gli amici. Li ho definiti “invincibili” perché per me 
sono degli “eroi” ed in quanto tali non moriranno 
mai: da Pasolini a James Joyce, da Che Guevara a 
Gesù, da Rosa Parks a Marguerite Yourcenar, da 
Freud alla Venere di Tiziano a Ezra Pound. L’ultimo di 
questi lavori, mi è sembrato necessario per non 
dimenticarli, è legato a Falcone e Borsellino. 

• Ci racconti dell’incontro con il poeta Ezra Pound? 

• Avevo ventisette anni, e non ero felice. Non 
conoscevo ancora i suoi versi e neppure il suo libro di 
poesie Canti Pisani, e così, quando entrai nella sua 
casa di Venezia, con il poeta Emilio Isgrò, e trovai 
questo uomo vecchio, dallo sguardo potente e triste, 
sentii che qualcosa di lui mi avrebbe catturato per 
sempre. Ci guardammo a lungo senza parlare. Senza 
accorgermene lacrime scesero lungo il mio volto, il 
mascara segnò di nero il mio volto giovane. Non ero 
ancora fotografa, ma fu quell’incontro, di cui non ho 
nessuna immagine, a dare successivamente senso a 
tutta la mia vita e al mio lavoro fotografico, grazie ai 
suoi versi “strappa da te la vanità, ti dico strappala”.

• BATTAGLIA-La notte il neonato piangeva. Ma lei era 
troppo stanca e il topo potè mangiargli il dito-PA-
1977



• La tua lotta fatta di ideali, valori, onestà e giustizia ti 
ha accompagnato anche quando ti sei dedicata alla 
politica...

• La fotografia mi prende tantissimo tempo ma non è 
stato il mio unico impegno nella vita. Mi sono 
dedicata al volontariato psichiatrico, ho fatto teatro ed 
ho partorito tre figlie. Dopo aver vinto, nel 1986, a 
New York, il Premio Eugene Smith per la fotografia 
sociale, decisi di volere fare di più per la mia Palermo, 
di assumere cioè un impegno politico, diventando, tra 
gli anni Ottanta e i primi anni Novanta, consigliere 
comunale con i Verdi e in seguito assessore con la 
giunta di Leoluca Orlando. Grazie al mio entusiasmo 
fui un bravo assessore e la gente mi amò tantissimo. 
Erano gli anni della cosiddetta “Primavera di Palermo”.

• Qual è secondo te il potere della fotografia?

• Ci sono fotografie belle esteticamente che non 
comunicano niente; nelle immagini deve esserci la 
forza del fotografo, lo devono rappresentare. Un 
fotografo deve essere colto, consapevole del mondo. 
Se non legge libri, giornali, se non ascolta musica, se 
non ama l’arte in genere, raramente le sue immagini 
saranno potenti. Potrà avere talento ma con il tempo 
il solo talento non regge.   

• Perché fotografando le bambine tremavi davanti ai 
loro occhi?

• Sono molto emozionata e tremo davanti ai loro occhi 
profondi, non cerco la bellezza esteriore, ma la loro 
interiorità, il loro sogno.  Solo in seguito ho capito che 
quelle bambine mi ricordavano me stessa a dieci anni 
quando mi resi conto di colpo che il mondo non era 
poi così bello. Ecco perché nelle mie foto queste 
bimbe non ridono mai.

• BATTAGLIA-il figlio scomparso-Mazzaarino-1984  >



• Hai raccontato storie di vita quotidiana, come sei 
riuscita ad entrare nell’intimità delle famiglie?

• Essere donna mi ha reso più facile entrare nelle case 
delle persone in un’epoca dominata da miseria, povertà 
e dolore. Ho scattato immagini in bianco e nero 
osservando la realtà con rispetto e raccontando 
un’umanità varia. Essenzialmente storie di donne e 
bambine, tra miseria e speranza.

• Attualmente dirigi il Centro internazionale di fotografia 
a Palermo; quali sono i tuoi futuri progetti per questo 
nuovo spazio?

• È un sogno diventato realtà all’interno del padiglione 
diciotto dei Cantieri culturali alla Zisa, in uno spazio di 
seicento metri quadrati fino a qualche tempo fa 
inutilizzato. Oggi si presenta, grazie ad un’architetta, 
Iolanda Lima, come uno spazio polifunzionale suddiviso 
in diverse sale espositive per accogliere mostre, 
conferenze, workshop. Un punto di riferimento non solo 
per i fotografi e  gli amanti della fotografia, ma per il 
mondo culturale in genere, per i giovani e i meno 
giovani.

• Com’è la vita oggi a Palermo?

• La gente fa finta che la mafia non esista, ma in realtà 
molti continuano ancora a pagare il pizzo, circolano 
droga e malaffare. Ciò nonostante Palermo sta 
cambiando, grazie anche al lavoro del sindaco Leoluca 
Orlando, e c’è un desiderio forte di non essere più 
prigionieri di mafie e tabù. Specialmente da parte di 
tante donne che coraggiosamente si impegnano contro 
le mafie e i soprusi. Le donne in questi anni hanno fatto 
progressi di emancipazione; in Sicilia, sono oggi più 
libere di un tempo

• BATTAGLIA-via Castro il figlio veglia il padre nell'androne 
della casa povera-PA-1986     >



• Cosa mi dici del workshop che hai di recente hai 
tenuto a Firenze in occasione della tua mostra Corpo 
di donna? 

• Da alcuni anni io e Roberto Timperi, fotografo romano, 
teniamo workshop in giro per l’Italia ed è proprio in 
occasione di quest’ultimo appuntamento espositivo, 
Corpo di donna, a Firenze, che abbiamo creato un 
incontro con fotografi amatoriali e professionisti 
desiderosi di approfondire e ampliare le loro capacità 
artistiche.   Abbiamo cercato di trasmettere  non solo la 
passione ma anche il rispetto per la fotografia e per il 
corpo femminile. Da questo workshop nascerà il volume 
Anna, curato dalla Crumb Gallery e illustrato dalle foto 
dei 25 partecipanti.

• > BATTAGLIA-Una vita molto infelice- San Vito Lo Capo-
1980

• > BATTAGLIA-donna crede che le abbiano ucciso il figlio-
Capaci-1980



BATTAGLIA-la Madonnina-Trapani 1992



BATTAGLIA-ricevimento a Palazzo Ganci-PA-1976



BATTAGLIA-la baracca alla circonvallazione ore 11 del mattino-PA-1978



BATTAGLIA-funerali del sindaco democristiano ucciso dalla mafia-Castelvetrano-1980



Fantasy
è un tema di Phothema

La fantasia in fotografia è una forma di creatività. 

Come in letteratura i fotografi che ci si dedicano 
raccontano le proprie favole. Le fotografie che 
seguono escono da un concorso on line la cui 

selezione è stata affidata a Roberto Masi, Ideavisiva.  
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F come antropologia

Fosco Maraini
Conobbi Fosco Maraini a Castelnuovo Garfagnana, nel 2000, 

quando gli venne consegnata la Fibula d’oro per meriti non solo 
fotografici. Da quell’incontro nacque una profonda stima 

reciproca che ebbe seguito in FIAF. Anche Firenze riconobbe il 
suo grande contributo alla cultura del mondo assegnandogli il 

Fiorino d’Oro. Ero presente, con rispetto e amicizia, nel Salone di 
Cinquecento quando lo ricevette. gt



• CENTRO VIEUSSEUX-ASIA

• L'opera fotografica di Fosco Maraini

• Note sulla composizione della fototeca

• 1. Esperienze giovanili. Fosco Maraini scopre 
la fotografia assai precocemente, in quel 
clima culturale allo stesso tempo 
internazionale e provinciale che è il futurismo 
fiorentino. Espone infatti per la prima volta a 
soli 18 anni alla Mostra Nazionale di 
Fotografia Futurista del 1930. Di quella 
esperienza rimane una costante ricerca 
formale, che lo porterà in seguito ad aderire 
al gruppo fotografico "La Bussola".

• 2. Segreto Tibet. Le due spedizioni a seguito 
dell'orientalista marchigiano Giuseppe Tucci 
in Tibet, quella del 1937 e quella del 1948, 
rappresentano per Maraini una specie di 
iniziazione alla vita e ai misteri dell'Oriente, 
che segneranno per sempre la sua visione del 
mondo. Il contatto con una civiltà così 
lontana e al contempo a lui così affine, si 
riverbera sulla sua produzione fotografica, 
che senza rinunciare alle sperimentazioni 
formaliste si riempie invece di un autentico 
stupore. La stessa meraviglia che si ritrova nel 
libro che Maraini scrisse a conclusione di 
queste esperienze, Segreto Tibet (1951, 
nuova edizione 1998).



• 3. Nostro Sud. Nei progetti dell'allora 
giovane editore barese De Donato, 
Nostro Sud avrebbe dovuto condensare 
in un solo libro fotografico un reportage 
vastissimo che documentasse ogni 
angolo del Meridione d'Italia, ancora 
radicalmente contadino ma i cui primi 
segni della ricostruzione postbellica 
avrebbero presto profondamente 
modificato. Si rivolse a Fosco Maraini per 
via di una consolidata amicizia. Insieme, 
per interi mesi esplorarono a tappeto il 
paesaggio, i costumi, la gente del Sud, 
raccogliendo un materiale fotografico 
vastissimo, probabilmente troppo vasto 
per un'unica pubblicazione. Rimasto in 
gran parte inedito, il lavoro sul Meridione 
rappresenta forse il momento più alto 
della produzione fotografica di Marami, 
dove l'esigenza scientifica del reportage 
non va a discapito dell'emozione, 
rendendo ciascuna immagine più che 
viva, "abitata". della produzione 
fotografica di Maraini, dove l'esigenza 
scientifica del reportage non va a 
discapito dell'emozione, rendendo 
ciascuna immagine più che viva, 
"abitata".



• 4. Karakorum e altre montagne. Come fotografo di montagna e 
appassionato scalatore, Maraini ha avuto senza dubbio il 
privilegio di partecipare ad alcune importantissime spedizioni, 
come quella organizzata dal Club Alpino Italiano al 
Gasherbrum IV (7980 m.) nel Karakorum e quella al Saraghrar
Peak (7349 m.) nell'Hindu-Kush, in un periodo in cui 
l'alpinismo era ancora considerato un'impresa eroica. Ma la 
sua attenzione fotografica, a differenza della maggior parte 
degli autori che lo avevano preceduto, trascura questa 
dimensione eroica per soffermarsi invece su elementi più 
umani, drammatici, più legati al rapporto che alla sfida con la 
Natura. Sono allora più interessanti un gioco di una nuvola 
bizzarra sulla cima di un monte, oppure i forti contrasti dei 
bianchi e dei neri e le infinite gradazioni del grigio sulla neve, 
sulla pietra e nel ciclo.



• 5. Giappone. La fascinazione di Maraini per 
il Giappone dura da una vita intera e si 
rigenera ad ogni ritorno; anche per questo il 
lavoro fotografico su questo paese occuperà 
una parte consistente della mostra 
fiorentina, essendo quasi il motivo 
conduttore dell'intera sua produzione. La 
cultura giapponese, il suo paesaggio, la sua 
gente, così agli antipodi della civiltà 
occidentale, attraversano le immagini di 
innologico ha portato negli ultimi trent'anni, 
confondendosi con tradizioni e identità 
etniche millenarie. Le fotografie giapponesi 
di Maraini, anche le più antiche, ben lungi da 
un esotismo di maniera e da una 
rappresentazione stereotipa cara a molti 
altri fotografi, sono invece profondamente 
partecipi dei cambiamenti della cultura, 
sempre pronte a captarne i segnali 
inquietanti o a documentare, con colori 
anche talvolta aggressivi, le ultime 
testimonianze rituali e le cerimonie 
sopravvissute dell'antica civiltà nipponica.

• 6. Asia minore e maggiore. Turchia, Israele, 
Pakistan, India, Nepal, Thai, Cambogia, Cina 
e Corea. Realtà diverse del grande 
continente asiatico. Maraini le osserva, le 
studia, le fotografa scoprendone da 
antropologo le caratteristiche vitali e da 
poeta le tante analogie.







































































Antonio Quadroni

Claustrofobia.
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Lettura immagine     - Stefy e Biba,  di Mauro Boni  ( 3C Cascina)

Un bianconero profondo, dove i grigi disegnano la scena. Nella composizione di linee orizzontali e verticali compaiono i segni che 
ci interessano. Gli ovini e il volto di donna. Sta qui il significato della fotografia. L’autore da un titolo “Stefy e Biba” evidentemente 
alludendo al riquadro nei riquadri compositivi, dove il muso dell’animale precede il volto di donna. L’occhio va subito a questa
combinazione e ci trova il significato della fotografia. C’è una sorta di evocazione e il pensiero va molto lontano, all’età classica, 
alla Arcadia dei pastori e delle muse. Ma il bianconero non consente voli poetici, è duro e la realtà oggettiva ci porta a 
considerare la parte inferiore della fotografia dove compaiono musi di animali come sottomessi. Allora quel volto di donna il cui 
sguardo è triste e assente ci dice qualcosa di diverso. Non è solo Stefy e Biba, è forse la coscienza in loro di destini diversi che 
questa foto ci vuol raccontare.  (Giorgio Tani)  



Miriano Paolucci - WORLD SYSTEM PHOTO 2020. Honorable Mention



• MAURIZIO NELLI

• OMAGGIO A BRUNO MUNARI

• Tutto quello che abbiamo incontrato nella nostra vita 
estetica si deposita nella coscienza visiva. E' come se 
fosse una scatola nella quale si sono sovrapposti fogli 
e scritte, informazioni su informazioni... Poi riempita, 
via, sotto un nuovo contenitore. Poi si accatastano, si 
accantonano nello spazio della memoria che si dilata 
e sposta queste informazioni in un archivio infinito. 
Nessuno sa in che zona, posizione, luogo esse 
vadano a finire con precisione, pare che vengano 
temporaneamente congelate in attesa di improvvisi 
guizzi dell'istinto, avvisi che arrivano la, a velocità 
cosmiche, veri impulsi elettrici che vanno a riattivare 
quelle scatole che sfogliano proprio l'immagini di 
riferimento.

• Esplosioni, colori, scintille di costruzione subliminale, 
messaggi che solo tu, come una porzione di 
fotogramma intuisci, prelevandolo e spostandolo 
sopra un nuovo piano di visualizzazione, 
sublimandolo fino a conferirgli una specie di 
ipervalore fissandolo in un sancta sanctorum di 
contemporanea esistenza. Altarino, luogo di culto, 
immagine che svela e vende, che serve soprattutto 
alla follia del progresso, di un mercato che ha sete, 
sempre di più...

• L'uomo, l'artista, lo scrittore Bruno Munari aveva 
capito tutto questo...

• Dedicate a lui queste mie riflessioni...

• Il circuito della grafica deve quasi tutto a questo 
grande.
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• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-03.pdf
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• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
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registrazione.
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